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SENATO DELLA REPUBBLICA

PROPOSTA DI LEGGE
d’iniziativa dei Senatori TERRACINI, AMADEO, BENEDETTI, CARMAGNOLA, CARON 
Luigi Carlo, CERABONA, GRAMMATICO, JANNUZZI, MERLIN Angelina, NACUCCHI, NASI, 

PAN NULLO, PERRIER, SMITH, SPALLICCI e ZANOTTI BIANCO

COMUNICATA ALLA PRESIDENZA IL 20 OTTOBRE 1953

Provvidenze a favore dei perseguitati politici antifascisti e razziali 
e dei loro familiari superstiti.

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Questa proposta, di 
legge venne già presentata nel gennaio 1952 
al Senato della Repubblica ad iniziativa di 
un numeroso gruppo di parlam entari fra i 
quali ci piace ricordare gli onorevoli Benedetti 
Luigi, G-asparotto, Gelmetti, Mastino, Og- 
giano, Tornasi della Torretta e Zanardi. R i­
messo alla Prim a Commissione permanente, 
questa lo restitu ì nel gennaio 1953 alla nostra 
P resid en za , corredato di una relazione nella 
quale' si dichiarava che « la proposta aveva 
trovato  accoglimento, a grande .maggioranza^ 
da parte  della Commissione stessa » che vi 
aveva apportato  solo alcune modifiche di 
forma e di contenuto. Poi il sopravvenuto 
anticipato scioglimento del Senato mise pu r­
troppo nel nulla il lungo e fecondo lavoro 
svolto, deludendo insieme le ansiose e leg it­
time attese cui esso si era proposto di dare 
soddisfazione.

Riprendendo il disegno per proporlo al Se­
nato nuovamente eletto, i presentatori odierni

fanno proprio, salvo piccoli m utam enti formali, 
il testo formulato dalla l a Commissione per­
manente, premettendogli a chiarimento e com­
mento la medesima relazione che, nel 1952, 
seppe già, muoverne a convincimento gli egregi 
e autorevoli componenti.

*  *  *

Lo schema di proposta di legge che abbiamo 
l ’onore di presentare sì propone di rimediare, 
sia pure con grave ritardo, ad una situazione 
di profonda ingiustizia in cui versano migliaia 
di cittadini: i perseguitati dal fascismo dal 
1919 al 1943. Si tra t ta  di coloro che, a causa 
delle loro idee democratiche e della loro atti* 
v ita  antifascista, subirono violenze di ogni 
genere, morali e materiali, arresti e condanne -  
a l confino e a l carcere -  e che, a causa di que­
ste persecuzioni, ebbero gravemente menomata 
la propria in tegrità  fìsica o la salute per con 
t ra t te  m alattie o per menomazioni corporali 
che li resero incapaci totalmente, o parzial­
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mente a una proficua a ttiv ità  lavorativa. Mol­
tissimi poi furono coloro che per le aggressioni 
subite, ad  opera delle squadre d ’azione, o per 
le sevizie ad essi inflitte dalla Polizia, persero 
la vita, soffrendo a volte, prim a di spegnersi, 
lunghi anni di atroci sofferenze, perchè privi 
di ogni cura e respinti dagli ospedali e dai 
sanatori. Alcuni antifascisti caddero anche 
sotto i colpi dei plotoni di esecuzione in se­
guito a condanna di morte emessa dal T ribu­
nale speciale. Le famiglie di questi infelici 
rimasero allora abbandonate a se stesse, poiché 
la stessa opera di assistenza che fosse stata 
ad esse rivolte sarebbe sta ta  considerata come 
delitto perseguibile con le p iù  gravi sanzioni, 
e, con un inaudito feroce ampliamento del 
concetto della responsabilità, anche i fam i­
liari dei soppressi erano fa tti bersaglio di per­
secuzioni.

La rovina economica del resto si abbattè  
nell’epoca del fascismo su m olti che, avversari 
del regime, non caddero sotto i rigori della 
sua deforme giustizia ma ebbero le loro bo tte­
ghe artigiane d istru tte, i negozi saccheggiati, 
gli studi professionali messi a fuoco, i beni 
mobili sequestrati, deteriorati o devastati. In  
molti casi il negozio, la piccola impresa a r t i­
giana, la modesta officina, la casa, l’ufficio, 
abbandonati per sfuggire alle minacce paurose 
e ai pericoli incombenti, caddero in rovina 
per l ’impossibilità di averne cura, sia pure a 
mezzo di terzi, nonché per la mancanza di 
ogni tu te la  da parte  delle Autorità.

Tutto ciò è di pubblica notorietà, nè vi 
sarebbe bisogno di provarlo con esempi docu­
mentabili; ma citiamo, a maggiore convinzione, 
alcuni di questi dolorosissimi casi, perchè, 
dando un nome e un volto alle sofferenze e ai 
sacrifìci di cui questo progetto di legge p ro­
pone il riconoscimento, più pronta ne venga 
la riparazione dovuta.

Giorgio Luigi, residente a Lonigo (Yicenza), 
confinato politico dai settem bre 1930, ritornò 
dall’isola di Ponza ammalato di poliartrite 
diffusa con sintomi deformanti, aggravatisi in 
seguito e riconosciuti dall’Ufficio sanitario pro­
vinciale di Perugia. A ttualm ente, dopo inau­
dite sofferenze, ha perduto completamente la 
vista dell’occhio sinistro e vive in estrema 
miseria.

Cornar Angelo, residente a Ronchi (Gorizia), 
arrestato  nel 1934 dall’ O.V.R.A., fu condan­
nato dal Tribunale speciale a sedici anni di 
carcere. Scontatine sette, venne confinato nel­
l’isola di Ventotene dove cadde am m alato di 
tubercolosi. Ricoverato, sotto s tre tta  sorve­
glianza, in ospedale, nel 1941, fu di nuovo 
arrestato e rinchiuso nel carcere di Trieste, 
dove subì un aggravam ento del suo male. Wel 
1946 fu sottoposto a ll’operazione di extrapleu­
rico e oggi vive nelle p iù  disperate condizioni 
fìsiche ed economiche.

RondinelliPasquale, di Curinga (Catanzaro), 
aggredito nel 1922 nei pressi del proprio paese 
dai fascisti, riportò gravi ferite alla testa  e 
in altre parti del corpo, rimanendo paralitico 
e menomato psichicamente. Non gode di nes­
suna assistenza.

Livia Pietro, residente a Modica (Ragusa), 
di anni 81, lavoratore m arm ista. All’avvento 
del fascismo era proprietario di un laboratorio 
artigiano. Aggredito e im prigionato, subì gravi 
menomazioni fìsiche e la to tale perdita dei 
beni. Liberato, ma privo di mezzi e ammalato, 
non potè nè ricostruire la sua modesta im ­
presa, nè trovare lavoro presso altri. ISTon ha 
diritto  a pensione di vecchiaia perchè, finché 
potè lavorare, fu artigiano indipendente; nè 
ha diritto alla pensione di invalidità non 
avendo potuto, per ovvie ragioni, versare i 
regolari contributi. È oggi iscritto nel registro 
dei poveri della c ittà  di Modica e vive nella 
più nera miseria insieme alla vecchia consorte.

Berti Giulio, residente a Viareggio, nel 1931 
fu aggredito e selvaggiamente percosso. I>a 
un certificato dell’ospedale civile risulta che 
fu ricoverato in quel nosocomio dal 30 aprile 
al 19 maggio per « ferite  lacero-contuse alla 
testa, con commozione cerebro-spinale ». T ra­
scorse poi dodici anni in  prigione, a l confino 
e in esilio, sempre soffrendo per le inferm ità 
conseguenti alle ferite riportate. Fu anche 
ricoverato all’ospedale psichiatrico di Mag- 
giano. Vive in estrem a miseria.

La dolorosa esemplificazione potrebbe con­
tinuare, più che a riprova della legittim ità 
delle rivendicazioni cui si ispira la presente 
proposta di legge, a rimprovero di quanti, 
potendolo adempiere, ebbero fino ad oggi in 
non cale il dovere di porre rimedio a tan te
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desolate sciagure. Lo Stato italiano, a partire 
dalla Liberazione, sia pure in misura spesso 
insufficiente, si è in fatti dato cura di disporre 
provvidenze a favore di chi potesse vantare 
acconci tito li di benemerenza nazionale. Così 
vi sono decreti-legge e leggi che assicurano i 
d iritti di coloro che, dalla data dell’8 settembre 
1943, hanno subito violenze e detenzioni o 
m orte in conseguenza d iretta  dello stato di 
guerra, dell’invasione e dell’occupazione ger­
manica, o dell’azione delle forze della sedicente 
repubblica di Salò. Ugualmente si è provve­
duto in qualche modo per i partig iani,! patrioti, 
gli ex com battenti, i m utilati e invalidi civili 
e m ilitari, gli ex prigionieri di guerra, gli ex 
in ternati civili e m ilitari trasportati in Ger­
m ania, i sinistrati di guerra e gli sfollati.

P iù  ta rd i lo Stato provvide a sgravare da 
ogni p iù  modesta sanzione, con appositi prov­
vedimenti legislativi di immediata applica­
zione, quei cittadini che erano stati colpiti dalle 
leggi sull’epurazione per a tti  di faziosità fa­
scista o per avere collaborato con l’invasore 
tedesco e con i rappresentanti della sedicente 
repubblica di Salò. Costoro furono così riam ­
messi nella carriera amministrativa e in tu tti  gli 
organi statali e parastatali, con il riconosci­
mento delle funzioni e degli assegni in un primo 
tempo sospesi e con la liquidazione totale 
degli arretrati.

Ma per coloro che durante i ventitré anni 
avevano subito persecuzioni, riportato ferite, 
erano stati cacciati dalle proprie case e dal 
proprio lavoro, avevano perduto ogni bene, 
erano stati im prigionati e sottoposti alla 
vigilanza provocatoria e bestiale della Polizia 
e degli organi del partito  dominante, con- 
traendo m alattie incurabili, subendo m utila­
zioni, perdendo la vita; per gli orfani, le ve­
dove, i vecchi genitori di coloro che si erano 
spenti nei reclusori e negli ergastoli, o erano 
sta ti fucilati dalla milizia fascista, o avevano 
perduto la vita nel corso di spedizioni punitive, 
di rappresaglie e di massacri da parte delle 
« squadre d ’azione », nulla fu fatto.

E  vane e senza risposta rimasero le voci di 
quelli che, spinti dalla disperazione o accesi 
di speranza, fra migliaia di sofferenti, si rivol­
sero agli organi am ministrativi dello Stato, 
al Governo, alle Camere. Vani i richiami della

Associazione nazionale perseguitati politici 
italiani antifascisti. Un solo provvedimento 
venne preso: quello per la riassunzione e la 
ricostruzione della carriera dei dipendenti del- 
dell’Amministrazione pubblica e delle ferrovie 
dello Stato esonerati a causa delle loro idee e 
della loro a ttiv ità  antifascista. Ma, a parte il 
fatto che le norme legislative conseguenti sono 
state finora applicate con restrizione e resi­
stenza, in aperto dispregio dello spirito cui 
furono ispirate, questa misura riparatrice ha 
costituito più che altro una luminosa conquista 
delle organizzazioni sindacali cui gli esonerati 
appartenevano. Ne si parli, per carità  di patria, 
di quel Comitato « pro perseguitati politici » 
che venne insediato in Campidoglio nel 1944, 
ben presto umiliato alla funzione di distribu­
tore di piccole elemosine ai procaccianti più 
petu lan ti e raccomandati.

In  realtà i cittadini italiani, che furono an te­
signani della lo tta  aspra, e sanguinosa che do­
veva preparare le nuove basi della democra­
zia italiana, sono rim asti fino ad oggi ignorati 
dai pubblici poteri.

La presente proposta di legge si propone di 
riparare almeno in  parte a tan ta  deplorevole 
carenza. Essa assicura per intanto la pensione 
calcolata secondo le tabelle contenute nella 
legge 10 agosto 1950, n. 648, a colóro che, in 
conseguenza di violenze fasciste, hanno subito 
una diminuzione della capacità lavorativa 
almeno del 30 per cento, nonché ai familiari 
dei condannati a morte per sentenza del Tri­
bunale speciale e degli antifascisti morti in 
carcere o al confino o in conseguenza di v io ­
lenze ad  opera di fascisti. La legge dispone 
inoltre il risarcimento dei danni nei beni mo­
bili subiti per azioni squadriste. Infine, consi­
derando l ’impossibilità materiale in cui furono 
posti i lavoratori antifascisti condannati, con­
finati ed esiliati, di pagare regolarmente i 
contributi assicurativi e previdenziali, la legge 
dispone a loro favore una sanatoria, in grazia 
della quale alle subite sofferenze del carcere, 
del confino o dell’esilio, essi non dovranno 
aggiungere, nella vecchia età, quelle della più 
nera e disperata miseria. Agli scopi della p ra ­
tica applicazione delle misure di riparazione 
che essa dispone e regola, la legge detta  norme 
per la costituzione di una Commissione per il
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riconoscimento della qualifica di perseguitato 
politico antifascista, a far parte della quale 
sono anche chiamati i rappresentanti della, 
categoria interessata, così come normalmente 
si è fatto  in ogni caso analogo.

Circa i mezzi per fronteggiare l ’onere finan­
ziario derivante dalla legge i presentatori si 
sono lim itati a riprendere la dizione dell’a r ti­
colo analogo contenuto nel disegno di legge 
recentemente presentato dal Governo al P arla ­
mento col titolo: « Provvidenze per i m utilati 
ed invalidi e per i congiunti dei Caduti che 
appartennero alle Forze arm ate della sedicente 
repubblica italiana ». Essi in fatti non vogliono 
dubitare che là dove si considera possibile 
attingere denaro per venire incontro alle neces­
sità  di chi, dinanzi alla P atria , non può van­
tare  se non i tito li im prescrittibili della umana

pietà, si possa e si debba trovare quanto 
occorre per pagare il sacro debito della P a tria  
verso coloro che, per conservarla o rifarla 
libera, pagarono crudelmente con dolori, r i ­
nunce e morte. I  presentatori della proposta 
si attendono che le Assemblee elettive del 
popolo italiano la accoglieranno senza remore 
e con plauso, a manifestazione del loro spirito 
democratico, il quale onorerà così negli umili 
l ’amore di libertà a cui ta n ti di essi devono 
le loro a ttua li miserie. Facendosi promotori 
di questa iniziativa legislativa i senatori 
proponenti intendono anche di dare un im ­
pulso al raggiungimento di quella un ità  m o­
rale e ideale del popolo italiano che già lo 
resse ai più difficili cimenti nella lo tta  vittoriosa, 
contro la d itta tu ra , e che i tem pi e gli eventi 
incombenti prescrivono di nuovo a salvezza 
della Eepubblica.

PROPOSTA D I LEGGE

Art. 1.

È riconosciuto il diritto  a pensione per inva­
lid ità  a tu t t i  i cittadini italiani d ’ambo i sessi 
che, a causa delle loro opinioni o della loro 
a ttiv ità  antifascista:

1° dal 23 marzo 1919 al 28 ottobre 1922 
furono vittim e di violenza nella persona ad 
opera di appartenenti al movimento o partito  
fascista, o di gruppi o di individui comunque 
operanti con esso in accordo;

2° dal 29 ottobre 1922 al 25 luglio 1943 
subirono violenze nella persona o furono con­
dannati a pene o misure restrittive della li­
bertà  personale (confino di polizia, casa di 
lavoro) ad opera della polizia, o del Tribunale 
speciale, oppure furono vittim e di violenze 
nella persona da parte  di individui, soli o 
raggruppati, appartenenti al movimento fa­
scista o al partito  nazionale fascista e organiz­
zazioni collegate e alla Milizia volontaria sicu­
rezza nazionale.

La pensione è concessa quando l ’infermità
o invalidità abbia prodotto la perdita della 
capacità lavorativa per un minimo del 30 per 
cento e viene calcolata secondo le tabelle per

la concessione delle pensioni di guerra conte­
nute nella legge 18 agosto 1950, n.. 648.

A rt. 2.

Il d iritto  a pensione è ugualm ente ricono­
sciuto ai familiari dei cittadini italiani tra t t i  
a morte in base a sentenza emessa dal Tribu­
nale speciale, annullata in v irtù  dell’ art. 1 
del decreto-legge luogotenenziale 27 'viglio 1944 
n. 159 o soggetta a revisione a norma del 
decreto-legge luogotenenziale 5 ottobre 1944, 
n. 136, nonché ai familiari dei deceduti in car­
cere o al confino, in espiazione di pena o di m i­
sura loro irrogata a causa dèlie loro opinioni o 
a ttiv ità  antifascista, dal 23 marzo 1919 al 25 
luglio 1943, nonché ai familiari dei cittadini i ta ­
liani che decedettero a causa d iretta delle vio­
lenze di cui a ll’articolo 1, o in conseguenza di 
inferm ità o menomazioni fisiche loro causate nel­
le circostanze o nei modi indicati allo stesso ar-- 

I ticolo 1. La pensione è liquidata in confor- 
• mit à della legge 18 agosto 1950, n. 648, salvo il 

disposto dell’articolo 5 della presente legge.

Art. 3.
Ai perseguitati politici e razziali vincitori 

di concorsi di Stato banditi dopo il 25 aprile 
1945, e che a causa della persecuzione non 
avevano potuto partecipare a precedenti con­
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corsi, viene accordato il beneficio del computo 
di 10 anni di servizio da valere ai soli fini della 
liquidazione della pensione.

È altresì assicurato agli stessi perseguitati 
il minimo della pensione qualora raggiunges­
sero i lim iti di età prim a di aver m aturato il 
d iritto al medesimo.

I  termini stabiliti per gli avanzamenti di 
carriera sono dimezzati.

Art. 4.

È riconosciuto il d iritto  al risarcimento dei 
danni nei beni mobili e immobili sofferti da 
cittadini italiani a causa delle loro opinioni 
o a ttiv ità  antifasciste, per opera di gruppi o 
individui appartenenti al movimento fascista, 
o alle organizzazioni del partito  nazionale 
fascista o collegate e alla Milizia volontaria, 
sicurezza nazionale, nel periodo dal 23 marzo 
1919 al 25 luglio 1943. La procedura e la ta ­
bella del risarcimento seguono le norme per il 
risarcimento dei danni di guerra.

A rt. 5.

Per gli assicurati dell’l.N .P.S., su richiesta 
degli interessati sono com putati utili, al fine del 
conseguimento del diritto  delle prestazioni 
dell’assicurazione obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i supestiti, i periodi di 
detenzione in seguito a condanne emesse dal 
Tribunale speciale o dai Tribunali ordinari 
per a ttiv ità  antifascista nonché i periodi di 
permanenza al confino di polizia o di espatrio 
eseguito per sottrarsi a condanne o a mandati 
di cattura conseguenti ad a ttiv ità  antifasciste.

Per detti periodi scoperti di assicura­
zione l’Istitu to  computerà come versato a 
favore degli assicurati il contributo se tti­
manale calcolato sulla media dei contributi 
effettivamente versati.

I  contributi di cui sopra sono a carico dello 
Stato.

Per coloro che, successivamente al periodo 
di detenzione, confino od espatrio di cui al 
primo comma del presente articolo non ab ­
biano prestato a ttiv ità  lavorativa soggetta

a ll’obbligo dell’assicurazione per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, si considera come 
parentesi neutra, ai fini del calcolo del requi­
sito 'dell’anno di contribuzione nel quinquen­
nio di cui all’articolo 2 sub-9, punto 2, le t­
tera b), articolo 2, sub- 13 e articolo 13 della 
legge 4 aprile 1952, n. 218, il periodo che va 
dalla fine della guerra a ll’entrata in vigore 
della presente legge.

Le disposizioni di cui al comma precedente 
si applicano anche ai fini della contribuzione 
volontaria di cui a ll’articolo 5 della legge 4 
aprile 1952, n. 218.

Art. 6.

È istitu ita  presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri una Commissione per il riconosci­
mento della qualifica di perseguitato politico 
antifascista e per l’esame delle domande di 
pensionamento e di risarcimento danni di cui 
agli articoli precedenti. Essa è composta da 
un Magistrato con qualifica non inferiore a 
Consigliere d ’appello, Presidente; da, un rap ­
presentante della Presidenza del Consiglio ; 
da un rappresentante del Ministero degli 
interni; da un rappresentante del Ministero del 
tesoro e da tre  perseguitati politici o razziali 
antifascisti, che saranno nominati dopo aver 
sentito le associazioni di categoria.

La Commissione è nominata con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con i Ministri della giustizia, dell’in­
terno e del tesoro.

Le domande per il riconoscimento della 
qualifica di perseguitato politico antifascista e 
per la liquidazione di pensione e risarcimento 
danni di cui alla presente legge, devono essere 
presentate entro due anni a decorrere dalla 
pubblicazione della legge stessa sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.

Art. 7.

Alla copertura, dell’onere derivante dalla, 
presente legge al bila,ncio dello Stato si prov- 
vederà con stanziamento iscritto nel bilancio 
del Tesoro per l’esercizio 1953-54.


